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PAG. 4 l'Unità 
t.B.J.P'JlTJL 

IL TERREMOTO NEL SUD Sabato 6 dicembre 1980 

« • m ( . - . . . i l . , 

la grande «cucina» della solidarietà 
Viaggio tra i tanti capannoni che ogni giorno forniscono pasti caldi a migliaia di persone - Il ristorante dei bolognesi a Potenza 
riesce a servirne tremila - Tutte le cifre, paese per paese, della gigantesca macchina di aiuti che funziona senza « auto blu » 

Da uno del nostri inviati 
POTENZA — La suora ha i 
piedi sporchi di neve e di 
fanghiglia. Con il rosario in 

' mano, prega. Le vecchiette 
intorno, tra sedie, materassi 
e coperte ammucchiate in 
ogni angolo, rispondono in co
ro. « E ora dobbiamo andare 
da un'altra parte > dice la re
ligiosa e prende una piccola 
statua della Madonna che era 
posata su un tavolo. La in
carta con cura in un pezzo 
di giornale e infila la porta 
del centro sociale del comune. 
Fuori cade una neve fitta fit
ta è il freddo sembra dav
vero non voler dare requie. 

v E' l'ora della cena. Vecchi, 
bambini, un gruopo di soldati 
con gli stivali di gomma alle 

• gambe ed un carabiniere co
perto di fango da capo a pie-

' di, si avviano alle grandi cu
cine del compagni bolognesi. 

in piazza Pisa nel popolare 
rione Risorgimento. E' una 
grande tettoia dalla quale esce 
un buon odore di minestra 
calda, di spaghetti, di carne 
arrosto. Vista da lontano, la 
grande tettoia chiusa ai lati 
per proteggere la gente dal 
freddo (dentro ci sono due 
grandi stufe) è una specie di 
enorme presepe verso il qua
le confluiscono ogni giorno, 
migliaia di terremotati, alla 
ricerca di un pasto caldo. 
Una grande cucina all'aperto 
messa su dai compagni del
l'Emilia-Romagna che • sono 
arrivati qui, un giorno dopo 
la terribile scossa che ha dato 
un colpo micidiale a Potenza. 
In mezzo a una bufera di ac
qua e di vento avevano mon
tato questo loro miracolo del
la sopravvivenza, spianando 
e cospargendo di ghiaia un 
gran piazzale tra le case. ' 

Quanti sono ì compagni di 
questo « miracolo »? Una cin
quantina con quattro medici. 
gli idraulici, gli elettricisti, 
i cuochi e i macellai. Ora. 
da giorni e giorni, questo 
grande presepe della solida
rietà messo in, piedi dai co
munisti dell'Emilia-Romagna 
per la gente di Potenza, sfa
ma mezza città. Generosi 
compagni questi. Pieni di 
umiltà e di coraggio. Anch'io 
mangio 11 con un gruppo di 
compagni della federazione di 
Potenza che, dal giorno del 
terremoto, non si sono più 
mossi dal loro posto: né il 
giorno né la notte. Cosi ho 
imparato a conoscere « i bo
lognesi», come tutti li chia
mano. 

Tutto funziona rapidamente. 
senza confusione. I compiti 
sono divisi e non ci sono dif
ficoltà a mandare avanti la 

baracca. Là in fondo, con alle 
spalle una montagna di sca
tolette di pelati, c'è il com
pagno responsabile del lavo
ro. con un impermeabile gial
lo addosso e il sigaro in boc
ca. Parla poco e ha tutta 
l'aria di uno che, nella vita 
di tutti 1 giorni, sgobba In 
fabbrica e conosce che cosa 
vuol dire un tornio, un pezzo 
di ricambio da definire, una 
tubatura da sistemare. Il 
mangiare per le vecchiette 
che hanno pregato con la suo
ra nel centro sociale, è ancora 
una volta pronto: stasera a-
vranno pasta asciutta, patate 
arrosto e una bistecca. I ni
poti. gli amici. I parenti, sono 
già In fila con grandi scato
loni di cartone che si riem
piono rapidamente di piatti. 
La neve continua a cadere ed 
è una bufera terribile. Stase
ra, tra una scossa leggera e 

una più forte dell'altra, la gen
te è giù, bagnata, provata, e 
pensa già alla notte che sta 
per arrivare. E la notte fa 
paura. 

A Potenza città sono circa 
cinquemila i senza casa e 
colo/o che dormono nei tre
ni, nelle auto, nelle tendopoli, 
nelle roulottes e che no:, so
no in grado di prepararsi 
pasti caldi in casa. Nel gran
de capannone dei comunisti 
emiliani.- vengono serviti, per 
la tona di Potenza superiore. 
dai 2300 ai 3000 pasti al gior
no Per Potenza inferiore, la 
FILT pugliese nei locali del
la mensa dei ferrovieri, ser
ve mille pasti caldi al gior:.o. 
Il campo base dell'Emilia-Ro
magna che opera a Baragia-
no scalo, porta da mangiare 
a Pescopagano. Pella. Muro 
e all'ospedale di PIcerno. Da 
11, sono partite 40 roulottes 

e 500 tende. Quelli di Bara-
giano. hanno anche allestito 
un centro medico, un ospeda
li» zonale e consegnato 400 
quintali di mangime e un c«-
mlo:: di fieno. I bolognesi di 
Baraglano scalo (mille per
sone impegnate tra vigili ur
bani. elettricisti, medici, ac-
Quedottisti e telefonisti) han
no già dato a Pescopagano 
r- Muro due prefabbricati Der 
sostituire i municipi distrutti. 

A Vietri. i comunisti di Ta
ranto cucinano perfino oer 
Un gruppo di militari che 
hanno una attrezzatura difet
tosa. A Brienza e a Snnt'A:. 
gelo, una cooperativa, del La
zio serve 200 pasti al gior
no. mefitre la grande cucina 
della CAMóT. una coopera
tiva alberghiera di Palermo. 
fu da mangiare per duemila 
persone. ' 

Ma vediamo anche un po' 

la situazione dei piccoli co
muni. A Paterno.'su 9 rou
lottes, sei e due grandi tend<* 
«sono state consegnate dai co-
mut.isti e dalla CGIL. Tre 
le roulottes delle organizza
zioni ufficiali. Ecco altri e-
«empi • perchè I compagni di 
tutta Italia sappiano come 
stanno le cose: a Brienza, 
un comune amministrato dal-
Ih DC. le organizzazioni de
mocratiche hanno consegnato 
al ' sindaco, prefabbricati di 
una cooperativa del Lazio per 
200 posti letto e 30 roulottes. 
I soldati, hanno mo:.tato ten
de per cento posti letto. A 
Vietri, i marinai hanno mon
tato tutto quello che avevano 
e cioè posti letto in tenda 
per cento persone. Le orga
nizzazioni democratiche han
no messo a disposizione dei 
terremotati una grande serra 
riscaldata per 200 posti letto, 

Buccino, S. Gregorio: 
«Se perdiamo anche 
inostri . . . » 

Due paesi, un'economia agro-pastorale - Rabbia ma tan
ta voglia di ricostruire - «Qui è passata la guerra» 

Da uno dei nostri inviati 
SALERNO - «Filome", Filo-
me\ vedi un po' per me. Vidi 
se c'è la carta mia ». « E in 
che via abiti? ». « Che saccio, 
sotto 'u crucifisso, se chiara-

• ma accussi ». E Filomena 
estrae in fretta dalla cartella 
il foglio necessario a ritirare 
soccorsi e aiuti, quando giun
geranno. Per ora, sono fermi 
a Persano. 

Filomena Gerbasi, 30 anni. 
^'Segretaria della sezione co

munista di Buccino, è consi
gliere.. comunale- di .questo 

;paejsédi 6 mUa: abitanti, sot-. 
to le. montagne,.. a £0 chilo-.. 

imefrl da Salerno,.dove" Vau-. 
'tostrada si biforca per Po
tenza. Il terremoto ha fatto 
pochi morti, ma tanti danni. 

'• Nel centro antico del paese 
non si può entrare. I vigili 
dèi fuoco stanno aspettando 
ali artificieri per far saltare, 
con micro-cariche, quello che 
dovrà essere abbattuto. Qual
cuno — il terremoto mette in 
moto anche la jantatia — 
propone che una gru sia ca
lata da un uikm^ftì n-iua 
piazza antica per cominciare 
a sfondare dal di dentro. 

Perché Filomena distribui
sce Questi ìogli, che altro 
-non sopo che estratti dello 
stato civile? € Per mettere 
ordine », risponde. « I primi 
giorni è slato il caos. Pren-

.deva chi-prendeva. E invece 

. ri • vuole organizzazione, per-

..che qui le necessità sono 
putite ed il tempo da aspet-

* tare assai ». Filomena non lo 
dice: - ma questi fogli, che 
danno a tutti secondo giusti-
ria, sono come un primo 

'passo verso la restaurazione 
di una dignità umana che il 
sisma ha sconvolto. Filomena 
votrebhe fare qualcosa di più 
impegnativo, invece che di
stribuire certificati ora che 
sono stati fatti. Ma non si è 
presentato nessuno a • darle 
una mano. Chi l'aiuta sono i 
'piovani dell'ARCl che vanno 
nelle campagne a distribuire 
soccjrsi. Nel paese operano i 
volontari della Regione Pie
monte, che marciano per 
conto loro, come per conto 
imo tannu i vigili, e via di
cendo. Filomena non nascon
de la sua rabbia per la man
canza di coordinamento, cosi 
come non si nasconde che 
non tutti i compagni hanno 
dato una mano (eppure qui 
sono arrivati la notte stessa 
di domenica i rompanni Nic
chi, Aita é Dragone), c i 
primi giorni — dice — mi 
veniva da piangere, di rabbia 
naturalmente*. 

A pochi chilometri c'è San 
Grtcorio Magno, altro paese 
con sindaco socialista e giun
ta di sinistra. A San Gregorio 
(30 morti) c'è una situazione 
diversa, il comtagno Vincen
zo Piegari non ha nemmeno 
30 anni. E* lui che ci raccon
ta quali sono i punti in cui 
«ì articola l'azione dei comu
nisti in questo paese di 5 mi
la abitanti dove abbiamo S 
28-29 per cento dei voti, e Per 
dare una mano — dice — è 
giunto qui, ' tra i primi, il 
^ìndaco di Torrita Tiberini e 
un compagno della V Cir
coscrizione di Roma. A que
sti 1 sindaco socinlitfa di 
San GreaoTio ha detto che 
non gli servirà nulla. E inve
ce nulla si era messo a fare. 
E quindi gli serviva tutto — 
dice Pièg'iri —; Io riportiamo 
alle proposte del PCI. Eccole. 
* Abbiamo cominciato dagli 
animali, perché sono impor
tanti in onesta prnvnmln di 
autosufficienza. Non c'è fa

miglia, si può dire, che non 
abbia galline e maiali, e c'è 
molta pastorizia. Abbiamo 
censito ogni proprietario di 
bestiame: entità del gregge,' 
condizioni delle stalle prima 
e dopo il sisma. Questo ci 
serve per una equa distribu
zióne dei mangimi; anche es
si vengono unificati (ne sono 
arrivati pochissimi: 40 quin
tali dalla Regione e 50 dalla 
Confcoltivatóri di Pesaro). La 
difficoltà di alimentare le 
bestie ha fatto •• scendere 
quaggiù • molti commercianti 
che hanno comperato per~u-
na manciata di lire. Ci .siamo 
messi in contatto con la .Lega 
delle coóperàiive perché ac
quisti lei, se vuole, al prezzo 
di mercato. Altrimenti vende-. 
remo sólo a prezzi giusto. 

« Dopo gli animali, gli uomi
ni e quindi il lavoro. L'Uffi
cio di collocamento è crolla- j 
to. Lo rifaremo in una tenda. ' 
Per la prima opera da realiz
zare non ci serve mano d'o
pera qualificata, ci bastano i 
braccianti del nostro comune: 
occorre recuperare quanto 
c'è sotto : terra di derrate. 
San Gregorio è tutto "grotti-
celle" (ce ne sono duemila,' 
risalgono all'epoca, dei Sara
ceni): ogni famiglia ha la 
sua. una specie di freezer na
turale. In queste grotticélle. 
c'è vino, olio, salsiccia sott'o-

Le richieste 
Confcoltivatóri 
per la ripresa 

dell'attività 
agrìcola 

ROMA — Per la ripresa 
dell'attività agricola nel
le zone terremotate la 
Confcoltivatóri ha illu
strato all'on. Zamberlettl 
un pacchetto di misura 
urgenti già presentate in 
precedenza al ministro 
Bartolomei. 

Gli interventi sollecita
ti possono cosi, essere 
riassunti: acquisto e do
tazione di abitazioni pre
fabbricate • annessi ru
stici mobili; ricovero • 
alimentazione del bestia
me; contributi per le 
spese di raccolta del be
stiame allontanato e di
sperso; una-tantum al ti
tolari di azienda agricola 
e loro familiari che ab
biano subito danni; con* 
tributi per la ricostituzio
ne delle scorte • il ripri
stino delle strutture fon
diarie; immediato censi
mento dei danni per I' 
utilizzo del fondo nazio
nale di solidarietà e le 
disponibilità comunitarie 
al fine di liquidare tut
te le pratiche pendenti 
presso le Regioni, pagare 
(da parte dell'Ai MA) l'In
tegrazione per l'olio. Il 
grano duro, nonché i pre
mi per i vitelli e le vac
che nutrici, oltre alla li
quidazione (da parte del 
FEOGA) di tutti I pro
getti Interessanti le zone 
terremotate. 

Sono state chieste Inol
tre ulteriori misure In 
materia assistenziale • 
previdenziale tra cui l'eso
nero del contributi (per 
almeno un anno), delle 
Imposte sul redditi, so
spensione e ratelzzazlone 
dei cenoni di affitto del 
fondi rustici, liquidazio
ne delle pensioni ed ero
gazione degli assegni fa
miliari agricoli • per ma
ternità. 

lio (quella dell'anno scorso, 
che il maiale non è stato an-
Cora aunnazzaiu), ce grano, 
conserva; insomma noi pen
siamo che, se qualcosa è an
dato distrutto, un sessanta 
per cento sia recuperabile, il 
che significa sopravvivenza a-
limentare autonoma. Poi deve 
necessariamente venire la fa
se della ricostruzione e qui 
abbiamo bisognò di mano 
d'opera specializzata. Stiamo 
costituendo una cooperativa 
di carpentieri e muratori del 
posto, in accordo con la Lega 
delle Cooperatìvéi Noi lo 
giudichiamo il primo esempio 
di moralizzazione contro la 
piaga delle ditte private e i 
sistemi clientelati ». 

Afa non c'è esodo a San 
Gregorio e a Buccino? e Dal 
primo se ne sono andati 
temporaneamente solò chi a-
veva qualche parente che lo 
poteva ospitare per un mese 
o ' due. A San Gregorio U 
piano « S » è stato neutraliz
zato dal sisma stesso che ha 
colpito nel centro del paese, 
ma on le case di campagna. 
In attesa delle roulottes i 
bambini dormono nei carrelli 
delle motozappette coperte 
da teli di plastica o da telo
ni. Sono piccole capanne 
costruite con fantasia, quella 
fantasia e quell'arte di ar
rangiarsi che ci distingue». 
. Perchè abbiamo raccontato 
ques*e storie. Le cronache 
sono piene di « casi » -' di 
questo o quel paese. Stiamo da 
qualche giorno in questa zo
na del Salernitano dove U 
terremoto ha distrutto più che 
ucciso. E gli unici che tro
viamo al lavoro, oltre natu
ralmente ai volontari e alle 
squadre mandate dalle regio
ni gemellate, sono i comuni
sti. E tutti, quasi tutti, gio
vani. Giovane è U segretario 
della Federazione di Salerno, 
Paolo Nicchia,, giovani i 
compagni che abbiamo in-
cont'ato a Nocera Inferiore e 
che si davano da fare a co
stituire comitati tra i terre
motati (coinvolgendo o recu
perando anche chi dal partito 
si era allontanato); giovani, 
tutti, e vivacissimi i compa
gni di Pagani (U più e vec
chio* di quelli con cui ab
biamo parlato, ha trent'armi). 
Qui non si tratta di essere 
ottimisti per volontà. E U 
pianto di rabbia di Filomena 
lo dimostra. Qui veramente i 
giovani hanno scoperto la 
paróla « ricostruzione », così 
come noi la scoprimmo negli 
anni '45-'46. Qui anche è pas
sata :na guerra. E" durata 
pochi minuti, ma ha procura
to danni eccezionali, oltre a 
tante lacrime. Ora gli occhi 
sono asciutti per guardare in 
faccia la realtà e per cam
biarla. Ci diceva un compa
gno della Fedcrazi^ve di 
Roma, JanniUi, che dà una 
mano a San Greaorio Magno: 
è il momento che il epartito 
aiuti U Partito. E* importante 
percliè se io ho dato una 
mano ho mólto imparalo*. E 
anche lui è lontano dai tren
ta anni. 

Tirnando a Salerno, in au
to, rifletto e ripenso a molte 
cose che ho sentito. « In una 
tenda — ci ha detto Piegari 
— vorremmo che fosse la 
prima, ma è giusto che sia 
l'ultima quando tutti saranno 
sistemati, anche gli animali 
sotto i loro teloni, rifarer o 
la nuova sede della sezione 
del PCI ». La ricostruzione 
comincia anche così. 

M. Acconciarne»» 

RICIGLIANO (Napoli) — La fila per I viveri nella tendopoli Immersa nella neve 

Protezione civile: assurda autodifesa della DC 
Protagonisti l'on. Gasparì e «l'Avvenire» - I comunisti hanno votato contro leggi che mettevano 
in secondo piano i bisogni delle popolazioni - Chi non ha voluto i regolamenti di attuazione? 

" .Torniamo ancora una volta 
sui gravi ritardi nei soccorsi 
alle popolazioni terremotale. 
Alla Camera U governo ha 
minimizzalo episodi e fatti che 
le immagini televisive aveva
no invece portato 'nelle case 
di tatti gli'italiani. In questi 
giorni stiamo addirittura assi
stendo al tentativo di cambiar 
le carte in tavola. 

Alcuni organi di stampa e 
nomini della DC, schiacciati' 
dall'evidenza dei fatti, stanno 
cercando di provare usa tesi 
incredibile: il PCI e ano dei 
responsabili del mancato fun
zionamento del meccanismo 
dei soccorsi. In questa diffìci
le esercitazione sì è cimenta* 
to persino l'on. Remo Gaepa-
ri, già sottosegretario agli 
Interni, più volte ministro, 
oggi rapo della segreterìa po
litica di Piccoli. 

Di cosa ci accusa l'on. Ga
sparì? Di aver bloccato, dal 
1950, la legge sulla protezione 
civile e di aver votato eontro 
quella attualmente in vigore. 
Per questo motivo ai comuni
sti dovrebbe essere precluso 
qualsiasi diritto di protesta 
contro lo sfascio cai assistia
mo, anche se le nostre crìti
che coincidono con quelle del 

Presidente della Repubblica. 
Abbiamo votato contro la les
te? Ora dovremmo tacere e 
non chiederne neppure la cor
retta applicazione. 

La manovra diversiva è tal* 
mente «facciata da far incorre
re alcuni giorni fa il giornale 
cattolico VAvvenire in un in-
foriamo clamoroso. II titolo 
con cai F Aevenire presentava 
alenile dichiarazioni di Gaspa
rì era questo: «Se la protezio
ne civile non c'è è colpa del 
PCÌ*. E pei, nel sottotitolo 
ejoesta ulteriore agghiaia fan-
pudente: « Per dieci anni i 
comunisti hanno bloccato la 
esecuzione della 996 ». 

Queste bugie clamorose me
ritano una risposta adegnata. 

E* vero che per tre legisla
ture I comunisti si sono oppo
sti a disegni di legge presen
tati dal governo, che definire 
provvedimenti per la prole
sione civile appare ridicolo an
cor piò oggi di 20 o 30 anni 
fa. E* sufficiente fare l'elenco 
dei tìtoli di quei provvedi
menti, dei loro presentatori e 
dare on breve cenno dei con
tenuti per rendersi eonte che 
non abbiamo proprio nulla da 
rimproverarci per esserci op
posti alla loro approvazione. 

.. Il - primo . disegno di legge 
venne presentato dalPon. Ila
rio Sceiba (il ministro - man
ganello) il 14 ottobre 1950 e 
recava — ai noti! — a Dispo
sizioni per la protezione della 
popolazione civile in caso di 
guerra o di calamità ». lì se
condo disegno di legge venne 
presentato dall'on. • Fernando 
Tambroai (l'uomo del luglio 
'69) U 28 novembre 1957 e 
prevedeva, anch'esso, « Dispo
sizioni per la protezione avi' 
la m caso di aranti ballici a 
calamità naturali». Il terzo 
provvedimento fa presentato 
dall'on. Paolo Emilio Taviaai 
il 16 loglio .1962 e preaanun-
ciava, nel titolo della legge, 
«Soccorso o aastsfetts* alla 
popolazioni colpita da eceesào-
nali calamità non fronteggia^ 
bSi con I mezzi ordinari *. -

Citerò solo poche frasi, con
tenute in quei provvedimenti, 
che dimostrano il tentativo dei 
governi dell'epoca di trasfor
mare il clima di guerra fred
da in un clima di 'guerra 
esplicita,' contro il quale rite
niamo di aver fatto bene a 
lottare. Tatti e tre 1 disegni 
di legge mettevano in secon
do pianò il problema della 
protesioae civile. I serrisi or» 

La sottoscrizione del grappo dei senatori PCI 
H comunista dot Sonat* hai •ruppe 

versato alla Presklenta, perché sta 
voluta «gii Enti locali «Mio tor* 
motate, la somma «li lira dieci milioni 
o mozzo. Ha Inoltro vertalo olio Diro
ttone dot PCI, l i somma di 

da deetlnan ali» nostre) Ofraanlaazfent 
di Parti** dallo fodoroilonl eofptto doj 

vJRs\ lira 

ganiasali dal ministero dell* 
Interno, avrebbero dovalo or
ganizzare soprattutto • la dif
fusione della conoscenza dei 
pericoli della guerra aerea, 
mediante la propaganda a rad' 
dastramanto dalla popolazioni 
alla difesa; la proiezione con
tro gli effetti detta offesa ae
rea e ' navale, la emanazione 
di direttive e istruzioni in 
materia di ricoveri antiaerei 
a antiatomici, collettivi a fa-
asKsari », ecc. 

Il PCI ha votato eontro V 
attuale legge di protezione ci
vile. Le motivazioni dì quel 
voto, sono serie e complesse 
e sono contenute in ama-re-
Iasione di minoranza che pre
sentammo in aula, e in un 
lungo e ricco dibattito parla-
aaentare. Basterebbe mettere 
inoltre a confronto il lesto 
del ut avvedimento presentato 
dal governo con quello che 
poi asci dal Parlamento, per 
capire che la legge è il ri
saltato di un compromesso tra 
le pretese ceatraiistkhe (pre
fettizie) — so cai insistevano 
il governo e la DC — e le no
stre proposte. 

Il compromesso raggiunto 
non lo giudicammo saffkkn-
te perche solla legge potesse 
owtini a» nostro volo favo
revole. L'ìasìaleaza sall'inter» 

.reato pressoché esclosivo del
lo Stato accentrato — dopo 
i numerosi fallimenti nel'Po
lesine come a Firenze, nel 
Beliee eetne a Genova — a 

•eai ha al r i a ragione d'< 
re. D'altra porte, ael 
io cai nascevano le Regioni, 
ci sesahrava ovvio dare a «oe-
sie e agii enti locali — che 

più un buo;; numero di rou
lottes del sindacato unitario. 
di un paio di sezioni comu
niste e di una casa editrice. 
A Sant'Angelo le Fratte, la 
situazione è questa: in 22 . 
roulottes sono state alloggia
te 60 persone.. Delle 22 rou
lottes solo 9 sono state asse
gnate dagli enti ufficiali. So
no state montate anche ba
racche prefabbricate portate 
fin laggiù dal comur.e di Ta 
ritto e dagli ODeral dell'Ita!-
sider. C'è. inoltre, la piccola 
tendopoli dei giovani di Pen
ne e le due tende per cento 
posti letto montate dalla Ma
rina. ' 

E' una gigantesca macchi
na della solidarietà messa in 
piedi e fatta funzionare da 
gente che è arrivata a Po
tenza senza scorte, senza ce
rimonie e senza auto blu 

Wladimiro Settimelli 

Un pagliaio è 
la loro casa da 

dodici giorni 
La, disperata profesta di una famiglia di 
Avellino: « Nessuno ci ha dato niente » 

Da uno dei nostri Inviati -
AVELLINO — Da dodici giorni dorme in un pagliaio In cam
pagna, alla periferia della città. Assieme a lui. riparati sotto 
un velo di tetto che la grandine e la pioggia hanno letteral
mente stracciato, ci sono suo padre 78enne, sua moglie ed 
1 suoi due figli. Lo abbiamo incontrato, Giovanni Beccuzzi. 
mentre nella bolgia di un istituto tecnico trasformato in 
municipio, un gruppetto di carabinieri lo spingeva fuori per
ché lui. persa la calma dopo tre ore e mezzo d'attesa, aveva 
cominciato ad urlare e ad accusare tutto e tutti. «La mia 
casa — grida — stava nei centro storico di Avellino. Stava 
qua vicino, mica sulle montagne, stava a due chilometri da 
questa scuola ma a nessuno ne è importato nulla. E' dalla 
notte di domenica che dormo con la mia famiglia dentro un 
pagliaio e nessuno mi ha dato niente. Capite: niente ». 

Giovanni Beccuzzi, 52 anni, muratore, il volto ricoperto 
da una ispida barba non fatta da giorni, non.si ealma nep
pure dopo che 1 carabinieri lo trascinano fuori dicendogli 
che 11 sindacò non può ricéverlo perche occupato'in altre 
cose. All'aperto — In messo ad altra gente nella sua con
dizióne — continua" a snocciolare U suo rosario di accuse 
contro le « autorità ». •; ; > ;; .-"•'-. k A . / • -
-. i « Non et hanno dato né coperte né eleo né niente *- dke <*•-. 

Sono passate quasi due settimane . dal terremoto ed io 
tengo ancora mio padre, un vecchio di quasi 80 anni, accam
pato sotto un albero di nocciole. Dalla casa non ho potuto 
E rendere nulla: le uniche cose che ho. me le hanno portate 

i mie sorelle da Róma. Qua sono arrivati soldi e roulotte. 
Che fine hanno fatto? A chi le hanno date?». 

Disperato, racconta di-non poter nemmeno' tornare al 
lavoro perché non se la sente di lasciare la famiglia sotto 
un pagliaio che ormai sta venendo giù a pezzi. La notte, 
sotto un'unica grande coperta, dormono abbracciati per ri
scaldarsi un po'. «La mia ditta — racconta poi — ha già 
ripreso il lavoro, ma lo non posso presentarmi al cantiere. 
VP a finire che perdo pure II posto e in famiglia abbiamo 
già una disoccupata: è la mia figlia più grande, 23. anni, è 
diplomata e sta cercando un lavoro da quattro anni. Spe
riamo che adesso che anche lei non ha più nulla, qualcuno 
le dia un posto». 

Adesso il muratore è più calmo, ma non rassegnato. 
«Torno al pagliaio — dice —.. Prima o poi dovranno ricor
darsi anche di me. Io, però, aspetto ancora due o tre giorni. 

• Dopo farò aualcosa: non so che cosa, ma la farò. Non posso 
lr:ciar morire mio padre dentro al gelo di un pagliaio». 
Gira le spalle a tutti e va via. 

fino al quel momento ave
vano 'dimostralo dì estere i 
soli capaci di intervenire lem* 
peativamente e bene — la fi-
dacia che si meritavano. 

Del reato, gli appelli del
l'ausale commissario gover
nativo Zambcrletti alla colla-. 
borasione degli enti locali e • 
delle Regioni* che cosa sono 
ae non la riprova che bisogna 
pantere aeprallotto sa sraesti' 
enti anche nella legge sulla : 
pretesione civile. 

E terse proprio per impe- : 
dire ajnesta articelaxioiie de
mocratica deirìaterveoto che: 
•aacaao {regolamenti di at-
tnaaiona della legge: per 10 
anaù testardamente non si so
no volate aitaste proprio le 
parti che riguardano il • de- . 
centramento della protesie- '. 
ne civile. ,. . . 

11 titolo òeìVAwenire al \ 
qualifica quindi da sé. C'è: 
ancora qualcuno che senaa ar- ' 
ressire vuole sostenere che se • 
la protestone civile non c'è, • 
é colpa del PCI? La legge : 
esiste da 10 ami: è la DC che 
non ha vaiato • saputo at-, 
marta. Se «attiche commista 
avesse bloccato la avesti die- ' 
ci anni la legge, il giornale • 
cattolico dorrebbe fame il ' 
nome. Ma non è in grado di . 
farle. Io invece canaace I no- : 
mi, e seve iamU di qvei cent- • 
pagai che nssistemente, tatti -
gli mai, in occasione del bi- . 
lane» del Viminale alla com-
miatioaw Interni, chiedevano , 
eoa eoceiataggiae Temaaasio» ; 
ne del lefetameale e la erea-
aJeae vera del servisi* di pre-
lesione civile. If«a sena stali 
ascoltati. 

Donna di Lionì 
muore 

a Termoli 
CAMPOBASSO *— Una 
donna di Lionl, Lucia 
Verderosa, di 37 anni, tra
sferitasi con la famiglia' 
nel Molise dopo il terre
moto, a stata trovata 
morta ieri sulla spiaggia 
a.qualche chilometro da 
Termoli. La donna soffri
va di disturbi epilettici e 
si suppone che colta da 
un improvviso attacco sta 
finita In mare anne
gando. 

Due coppie 
si sposano 

a Santo Menna 
SANTO MENNA — Dù
plice - festa nuziale nel 
campo-base allestito dalla 
colonna di soccorsi orga
nizzata dal personale del
la Càmera del deputati 
tra Castelnuovo di Coriza 
e Santo Menna. Sono Ge
rardina D'Elia e Donato 
Cefola, e Rosamilia Co
lomba e Carmine Luongo. 
Al loro matrimonio hanno 
partecipato centinaia di 
persone, sinistrati e soc
corritori. 

Ancora neve 
oggi 

in Irpinia 
ROMA — Abbondanti ne
vicate si annunciano per 
oggi sull'I rpinia e la Ba
silicata con un aumento 
della nuvolosità, il disa
gio dei terremotati sarà 
reso più acuto anche per-

:che con la neve ci sarà 
un ulteriore abbassamen
to della temperatura. 

Casi isolati 
di malattie 

infettive 
POTENZA — Il bollettl- • 
no quotidiano sulla situa
zione igienico-sanitaria 

. nelle zone sinistrate se
gnala un caso di menin
gite riscontrato nell'ospe
dale S. Carlo di Potenza. 

' Nello stesso . ospedale ri
sultano ricoverati un mi
litare per scabbia, nove 
persone per morbillo, sei 
par epatite virate, due par 
varicella, quattro per 
broncopolmonite. Casi di 
scabbia anche a Castel-

- lammare e a Venosa; un 
caso di tifo • Torre An
nunziata e a S. Giorglo-
a Cremano. 

• V:";•:•^"'•Concoitì; 
;:^^^•'',^'lo:^iallfiaA 
ROMA — La prova scrit
ta del concorso naziona
le a 539 posti di commesM 
so all'IN PS. prevista per. 
Il 7. dicembre, è stata' 
rinviata, t? stato Inoltra 
prorogato al 5 gennaio II 
tèrmine di presentazione 
delle domande di ammis
sione al concorso a 300 
posti di notaio Indetto 
dal ministero di Grazia 
e Giustizia. . 

Dibattito in TV 
fra cooperatori 

e agricoltori 
ROMA — I rappreeentan-

' ti delle organizzazioni a-
gricole e delle cooperativa 
faranno il punto sulla si
tuazione economica della 
zona meridionali colpita 
dal terremoto, e avanze
ranno le loro richieste alla 

' forza politiche e al gover
no, indicando le prospefc 
tlve di ricostruzione a di 
•viluppo. 

I l dibattito, cui parteci
pano Lo Bianco (Coldiret-
ti)' Serra (Confagricoitu-
ra), Avoilo (Confcoftivo> 
tori). Vecchi (Concoope
rative), Bernardini (Lega 
delle Cooperative), andrà 
In onda domenica 7 alla 
12,15 sulla prima rete TV 
nella rubrica «Linea ver
d e » . " 

Chiesti 
interventi 

per l'infanzia 
ROMA — Il ministro del
l'Interno, Rognoni, ha ri
cevuto una rappresentan
za di associazioni femmi
nili, di organismi del ge
nitori. di associazioni di 
volontariato, nonché dei 
sindacati confederali a 
della Regione Lazio che 
ha posto H problema di 
un intervento verso i bam
bini terremotati per evi
tare fratture con l'am
biente cTorigine e Punita 
con le rispettive famiglie. 
In concreto sono state 
chieste • aule mobili » sia 
per la scuola sia per H 
gioco e attività varia di 
socializzazione. 

Scosse 
in Val Venosta 

BOLZANO — Duo sanata 
di terremoto hanno sve
gliato ieri notte gli aM-
tonti della Val Venosta 
In Atto Adlga. L'osserva
torio di Trieste ha eles-
sifteato il sisma al quar
to grado della scala Mar-
« W Ncr, vi sene eUtl 
danni. 

Lievi 
stato WH 

di Menai (Rema) a 

Adriana Lodi I 


